	Da: padre Aldo TRENTO 
Data: Mon, 13 Jul 2009 16:19:26 -0400
Oggetto: lettera 13/07/09

Carissimi, 
vi mando un articolo del Bollettino parrocchiale sull’educazione. Uno parte dalla realtà in cui vive. 
Il segrtario
 
EDUCARE È PROPORRE IL GUSTO PER LA VITA
A tutti i bambini della Casetta di Betlemme piace tantissimo mangiare mele verdi e in particolare le bucce che Padre Aldo lascia nel piatto, dopo averle sbucciate col coltello. 
Perchè a questi bambini piace questo tipo di mele, che molti adulti non sopportano perchè è acido? Perchè i bambini della Casetta di Beltlemme non mangiano le mele rosse, che sono più dolci, più corrispondenti al gusto dei bambini?
La risposta è semplice. Qualunque bambino cresce nella misura in cui appartiene, è abbracciato dai suoi genitori. È solo dentro un’esperienza di appartenenza che, non solo i bambini, ma tutti noi, cresciamo, maturiamo. 
I bambini imparano dentro un’appartenenza il gusto del mangiare, il modo di parlare, di vestire, di camminare, di lavarsi, di salutare, di curare i dettagli, di amare la realtà in tutti i suoi aspetti. 
Quando qualcuno viene in parrocchia, trova le gabbie con gli uccelli, i fiori, le piante e si chiede: ma perchè Padre Aldo ha messo tutto questo verde o tiene tutti questi animali? “Perchè i miei genitori amavano gli uccelli, le piante, i fiori, il verde, essendo umili contadini”. 
È ciò che succede nella Casetta di Betlemme. I miei figli della Casetta, che riconoscono in Cristina e in me i loro genitori, è evidente che ci imitano in tutto, fino al fatto che mangiano le mele verdi perchè a me piacciono e le mangio perchè ho il diabete. 
Il bambino procede per imitazione, ma l’imitazione sorge come desiderio quando uno si sente amato. 
L’educazione è l’introduzione del bambino alla conoscenza della realtà nella sua totalità. Per questo motivo, per esempio, essendo ora in vacanza, li abbiamo portati due giorni in gita, visitando le Riduzioni gesuitiche e la fattoria Padre Pio. Quando sono in casa hanno molto tempo libero e, quindi, è necessario che ogni istante sia vissuto dentro una proposta chiara, altrimenti i bambini fanno un gran chiasso. 
Così sono nate differenti attività di ricreazione, di lavoro e di studio, in modo che i bambini non siano vittime dell’ozio. Gli armadi dei bambini sono sempre ordinati, perchè mamma Cristina lo esige e loro capiscono, conoscendo il suo amore per loro. Quando finiscono di mangiare, ciascuno porta le sue stoviglie al lavandino, perchè così hanno imparato con noi. Insomma, l’educazione è una proposta umana, che entra in tutti i dettagli che suscitano nei bambini il desiderio di imitare coloro che riconoscono come genitori. 
Ciò che vale per i bambini, poi, vale anche per adulti e anziani. Quando abbiamo raccolto gli anziani abbandonati della Casetta san Gioacchino, loro non sapevano cosa era un bagno, non sapevano niente della realtà. 
C’era chi “cagava” camminando per la bellissima casa. C’era chi orinava affianco al letto, chi sputava nelle pareti o nel pavimento, chi non mangiava, chi mangiava con le mani senza usare le posate, chi non sapeva cosa era il piatto e, ancor peggio, chi non sapeva a cosa serviva la carta igienica. Sono passati due mesi e ora sono, in guaranì, Karai, veri uomini. La presenza di Carlos e dei suoi collaboratori ha fatto il miracolo. 
Ricordo quanto è stato difficile per loro imparare l’uso del bagno. All’inizio non c’era modo. Poi, hanno imparato a usare il water, poi, a premere il bottone per scaricare l’acqua. Anche lavarsi le mani non è stata impresa facile. Una volta fatti i propri bisogni e imaparato l’uso della carta igienica (cosa piuttosto difficile), pian piano, li abbiamo aiutati a capire l’importanza di lavarsi le mani. 
Il primo successo fu di aprire il rubinetto dell’acqua, il secondo l’uso del sapone. Solo che, dopo essersi lavati le mani, invece di usare l’asciugamano, si asciugavano nei pantaloni. Con pazienza, capirono che non dovevano farlo più e così anche chi, invece di usare l’asciugamano o i pantaloni, allungava le braccia scrollandosi le mani dall’alto al basso, pretendendo togliersi l’acqua. Finalmente, dopo molte settimane, riuscirono a capire il perchè dell’asciugamani  e ora questo tipo di problemi non esiste più. 
Sono autentici Karai: mangiano sulla tavola, usano il tovagliolo, le posate, stanno ben seduti, si lavano, vanno in bagno, si puliscono, mettono il pigiama. 
In verità, l’unico problema è educare e trovare educatori. 
La bellezza dell’esperienza che viviamo nella nostra comunità è il frutto miracoloso dell’educazione. 




------Messaggio inoltrato
Da: padre Aldo TRENTO 
Data: Tue, 14 Jul 2009 19:16:27 -0400
Oggetto: RV: un contadino


Cari amici,  
Cerco un contadino disposto a vivere nella nostra fattoria a 40 kms. Di Asunción, dove abbiamo una casa di accoglienza per ammalati recuperati di AIDs.  
Sono 14 ettari, selva, prato, rigagnoli un paradiso di bellezza.  
Il contadino deve essere un uomo con le palle perchè da queste parti non si scherza per di più è importante che educhi ai miei contadini come si lavora. Si chiede, però, che sia obbediente perchè è un'altra cultura, un'altra mentalità. Se qualcuno è disponibile, può essere anche una coppia, mi scriva.
P. Aldo
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